
Ancora  sui  giovani,
attraverso Star Wars

Ho trovato molto stimolanti per alcune intuizioni i recenti
interventi su Settimana News di Thies Münchow (17/12/2017) e
di Andrea Franzoni (24/12/2017), pur discordando dalle loro
conclusioni riguardo l’interpretazione del vissuto dei giovani
e del rapporto tra le generazioni.

Su ogni film degli Jedi ormai viene detto di tutto, con il
sospetto  che  le  valutazioni  siano  più  o  meno  parziali  a
seconda  che  ci  si  posizioni  tra  quelli  come  me,  che  si
accontentano di due spade laser, una battaglia spaziale e
qualche creatura strana, e quelli che cercano in Star Wars un
film d’autore, magari un po’ alla francese. Ho volutamente
enfatizzato  gli  estremi,  per  introdurre  la  prima
considerazione.
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Quando si tratta di un prodotto della cosiddetta cultura pop
si  avverte  subito  un  sospetto  per  il  fatto  di
essere mainstream, di strizzare l’occhio al merchandising e di
essere solo l’ultimo atto di un impero come la Disney che –
come recitava un simpatico post su Facebook in questi giorni –
fra qualche decennio conquisterà l’intera galassia a forza di
acquisizioni miliardarie. E sempre si sfugge, con un certo
atteggiamento di superiorità, alla vera domanda: come mai una
cosa così parla a tutti, mentre altre rimangono strette in una
supposta cultura alta, per lo più autoreferenziale?

Bisognerebbe, inoltre, essere molto più cauti nello stabilire
giudizi di appartenenza cristiana o non cristiana a storie che
non hanno un obiettivo religioso. La considerazione di una
concezione «neo-pagana dell’universo che è anche fortemente
anticristiana»[1]  sta  alla  storia  di  Star  Wars  come  se
volessimo  giudicare  il  Signore  degli  Anelli  anticristiano
perché  gli  elfi  sono  immortali.  Sarebbe  molto  meglio
interrogare  le  storie  senza  pregiudizi  o  post-giudizi
inappropriati e chiedersi invece: che cosa interpretano con il
loro  potere  di  affascinare?  In  altre  parole:  che  cos’è
che Star Wars dice meglio di altri, pur con tutti i suoi
(presunti) difetti?

Rottamazione
Thies Münchow individua, e io concordo, il punto più alto del
film quando Kylo Ren e Ray si sbarazzano del Leader Supremo
Snoke  e  poi  giocano  come  alla  Playstation  contro  le  sue
guardie. Il signore dei cattivi, pur riconoscendo nel suo
apprendista una Forza indomita e senza pari, lo ha trattato
fino a questo momento come un giovane garzoncello, umiliandolo
addirittura per imporre i suoi scopi e la sua visione del
potere. Kylo Ren, in tutta risposta, lo inganna proprio mentre
questi commette un errore provocato della propria supponenza.

Ray si trova lì in quel momento, perché anche lei – a suo modo
– si è dovuta «sbarazzare» di Luke Skywalker, che si ostinava
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a rifiutarsi di darle il suo aiuto. La scena è oggettivamente
molto bella: con uno sfondo pompeiano in cui cadono i lapilli
e le macerie di un mondo esploso, per un istante i due si
trovano alleati, in equilibro perfetto di bene e male, in cui
uniti potrebbero diventare sovrani invincibili della galassia.
In tale gesto di ribellione di Kylo Ren (e Ray) c’è un atto
supremo di rottamazione.

Per  la  prima  volta  il  potere  non  viene  trasmesso
dall’oligarchia dei cavalieri (buoni o cattivi che siano) per
diritto/dovere di successione – atto che ha la sua origine
sempre in chi lo precede – ma perché viene preso – atto che ha
come  protagonista  chi  viene  dopo,  colui  che  emerge  sulla
scena. In fondo, la Forza stessa è un po’ anarchica: Luke e
Leia hanno sangue reale, ma la Forza, in Anakin, veniva dal
nulla e Ray è figlia di due signori nessuno.[2]

L’evento di Kylo Ren e Ray non ha precedenti, perché non si
tratta qui di un passaggio al male con la presenza dei maestri
buoni dall’altra parte (come nel caso di Anakin con ObiWan
in Episodio III), o viceversa (come nel caso della redenzione
di Darth Vader al cospetto di Lord Sidius in Episodio IV). In
quei  momenti  c’era  sempre  l’alter  ego  predecessore.  Qui
invece, finalmente, i predecessori sono spazzati via. L’unico
alter ego è giovane ed è perfettamente alla pari.[3]

Cari giovani, prendete parola
Non si tratta tanto della riflessione sull’uso e l’abuso del
potere,  quanto  su  come  ci  si  sbarazzi  di  una  presenza
egemonica  che  non  lasci  spazio.

In questo momento del film ci si trova a una specie di punto
zero.  Un  evento  altissimo,  anche  cinematograficamente.
«L’evento porta necessariamente con sé la decisione. E la
decisione soltanto implica parzialità» scrive Thies Münchow
nelle sue interessantissime considerazioni. Ma nella decisione
che ne consegue, lui rileva la caduta di stile del film, un
ritorno ai soliti schemi di bene e male, laddove tutto invece
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poteva accadere. Lo sviluppo della narrazione negherebbe la
vera svolta della saga.

Io ritengo, invece, che la svolta sia già tutta contenuta
nella scena precedente. Dopo la decisione dei due protagonisti
la  narrazione  non  può  che  riproporre  l’unico  tema  a  cui
effettivamente corrisponda la realtà: cosa ne sarà dell’ultimo
alfiere della rivoluzione? «Ho visto tutti i viventi che si
muovono  sotto  il  sole  stare  con  quel  giovane,  che  era
subentrato al re. Era una folla immensa quella che gli stava
davanti. Ma coloro che verranno dopo non si rallegreranno
neppure di lui. Anche questo è vanità, un correre dietro al
vento.»  (Qo  4,15-16).  Non  appena  costui/costei  sceglie  di
nuovo il potere, il potere stesso genererà di nuovo la lotta
tra il bene e il male. Nemmeno Tolkien ha potuto sfuggire a
questo,  tanto  che  il  famoso  anello  non  può  che  essere
distrutto. Così, la scena di Kylo Ren e Ray che si contendono
(e spezzano a metà) la spada laser, simbolo supremo di questo
nuovo spazio acquisito, è certamente di nuovo la storia di chi
sceglie il potere e di chi cerca un’altra via per dare seguito
alla rivoluzione.



La cosa veramente nuova, in questo caso, è che entrambi la
rivoluzione l’hanno già fatta. Il messaggio per i giovani è:
«Cari giovani, c’è davvero bisogno di una rottamazione, di una
rivoluzione. Non avverrà un passaggio di consegne: prendete
parola, prendete i vostri “eventi”, ma prendeteli. (Se penso
alla vita della Chiesa, non posso che riscontrare la profonda
corrispondenza  di  questo  invito  alle  sfide  che  si
manifestano). Però sappiate che appena vi ritroverete la spada
laser in mano, tornerete subito ad avere il problema di come
gestire  i  cambiamenti  che  avrete  portato.  Le  ombre  delle
rivoluzioni  fallite  o  sfociate  nel  loro  contrario  saranno
sempre il vostro Lato Oscuro. E Kylo Ren e Ray perennemente il
vostro monito. Ogni volta che dovrete prendere una decisione,
non  potrete  non  pensare  a  loro  due  che  si  contendono  (e
spezzano) una spada laser».

Discepoli e maestri
L’altro insegnamento de Gli ultimi Jedi è riguardo al ruolo
dei maestri. Stabilita la rottamazione operata dai giovani,
cosa ne rimane del rapporto dei maestri con i loro discepoli?



Saranno maestri offesi di questo rifiuto? Che tipo di maestri
saranno  costoro  su  cui  ricadono,  proprio  per  questo,
responsabilità  sempre  più  grandi?

Trovo importante notare, innanzitutto, che la Ray inesperta
ritiene inizialmente di potere fare qualcosa soltanto con la
guida di un maestro, ma compie il suo passo decisivo solo nel
momento  in  cui  si  scontra  con  il  fallimento/rifiuto  del
proprio mentore. Forse è necessaria questa delusione e una
tale dolorosa presa di distanza, perché un apprendista possa
tirare fuori veramente qualcosa di nuovo.

Non  a  caso  il  grande  Yoda,  consapevole  di  ciò,  salutò
prematuramente con la propria morte il giovanissimo Luke prima
che lui ritenesse di essere pronto, per lasciargli lo spazio
necessario  al  suo  vero  apprendistato,  quello  della  realtà
(Episodio V). La rottura tra Ray e Luke, ingabbiato nel suo
fallimento,  permette  almeno  a  Ray  di  seguire  le  proprie
intuizioni.

L’interpretazione di Andrea Franzoni legge in questo processo
un esito decadente: i maestri abdicano al loro ruolo, «il
futuro si costruisce sul fallimento dei maestri, da soli e
senza una guida».[4] Ma questa analisi coglie solo una parte
del messaggio, e perciò inevitabilmente lo distorce.

Meraviglioso insegnamento
Il punto vero, come dice l’emblematica scena del dialogo tra
Yoda e Luke, non è che le nuove generazioni si formano sugli
sbagli  dei  loro  maestri:  in  questo  modo  la  costruzione
verrebbe  edificata  storta,  una  rovina  compromessa  dalle
fondamenta, e l’unica possibilità di ovviare a tale problema
sarebbe che un maestro fosse perfetto, cosa impossibile. Il
punto vero è che i maestri devono convertire la loro ridicola
presunzione  oligarchica,  dice  Yoda.  In  tal  senso,  Luke
sostiene il vero quando afferma che, proprio all’apice del
loro potere, i Maestri Jedi hanno permesso l’ascesa di Lord
Sidius.
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Quale  meraviglioso  insegnamento,  questo,  laddove  i  nostri
maestri, i fondatori, i custodi, i garanti della tradizione,
pretendono una tale purezza da non riuscire più a cogliere i
veri problemi dei giovani e del mondo! Yoda insegna a Luke che
non c’è cosa che si trovi nei libri che Ray non sappia già
dall’inizio (come a dire: quel tipo di sapere non serve più a
nulla!) e che la questione decisiva è che i maestri imparino
dai  fallimenti  e  che  trovino  un  nuovo  modo  di  «non
perdere»[5] i propri apprendisti. Ciò che non si deve in alcun
modo fraintendere è che i maestri devono imparare dai propri
fallimenti, non i giovani dai fallimenti dei maestri, come
invece pare che affermi l’interpretazione di Franzoni. Esito a
cui approda il film, in effetti, e che giustifica il finale
dopo la resa dei conti di Kylo Ren e Ray contro Snoke e i suoi
scagnozzi.

Infatti Luke, per non perdere anche Ray, non si proporrà più
come suo maestro in veste tradizionale, ma le concederà tempo
perché  possa  scoprire  in  lei  stessa  le  vie  della  Forza.
Contrariamente al giudizio che vede in Episodio VIII una trama
incerta e spezzettata, gli autori – probabilmente non del
tutto consapevolmente, come accade in questi casi, ma trainati
dalla  forza  della  storia  –  ci  propongono  un  messaggio  di
estrema coerenza e forza interpretativa dell’oggi.

I giovani devono avere la forza di operare una rottamazione.
Non  gli  sarà  concesso  da  nessuno  questo  passaggio,  che
dovranno  conquistarsi  anche  con  delle  rotture.  Quei  pochi
maestri  rimasti,  che  vorranno  non  fare  i  permalosi  o  gli
oligarchi attaccati al potere, potranno avere la massima stima
di quei giovani intraprendenti, creare lo spazio e concedere
loro tempo finché non trovino la loro strada, poi congedarsi
serenamente vedendo due soli: quello che tramonta e quello che
sorge.[6]

 

Davide Baraldi
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[1]  A.  Franzoni,  «Star  Wars  VIII:  Gli  ultimi  Jedi».  La
rinuncia dei maestri, in SettimanaNews 24/12/2017.

[2]  Bellissima,  in  quest’ottica,  anche  l’ultima  scena  del
film, con il bimbo piccolo – un outsider completo con il
simbolo della Resistenza – che manifesta le vie della Forza e
usa la scopa come una spada laser, guardando l’infinito.

[3] Sulla composizione di questo equilibrio tra Kylo Ren e
Ray, il film è costruito meticolosamente.

[4]  A.  Franzoni,  «Star  Wars  VIII:  Gli  ultimi  Jedi».  La
rinuncia dei maestri, in SettimanaNews 24/12/2017.

[5] Citazione testuale dello scambio tra Yoda e Luke.

[6] La vocazione di Luke era stata espressa nella celeberrima
scena  dei  due  soli  su  Tatooine  (Episodio  IV)  e  ora  fa
inclusione con la fine della sua vita, in modo eccellente e
tutt’altro che improvvisato.
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